
Strutture storiche riutilizzate e musealizzate

-Franco Minissi
-Costantino Dardi
-Gianni Bulian
-Carlo Aymonino

Le considerazioni di Basso Peressut riportate nell’introduzione testimo-
niano quanto in ambito italiano la tendenza al riutilizzo di architetture
preesistenti come sedi museali sia una costante.
È proprio in questo specifico ambito progettuale che i maestri della
museografia italiana hanno dato prova del loro valore e mostrato le pos-
sibilità del linguaggio moderno.
La storia dei musei a Roma sembra anche anticipare la tendenza svilup-
pata nel ‘900 definendo inevitabilmente un particolare approccio che
tenesse in debita considerazione le difficoltà implicite nell’adattamento
di edifici nati per le più svariate funzioni e destinati a contenere opere di
notevole valore.
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1.6.1. Museo Nazionale Romano,
Terme di Diocleziano, 1934, planime-
tria.

1.6 Interventi sull’esistente



Citando semplicemente gli esempi di Palazzo Nuovo e dei Musei
Vaticani, è possibile affermare che a Roma già nel XVIII secolo erano
state affrontate situazioni che andavano dall’allestimento alla nuova
costruzione in un contesto già caratterizzato da altri edifici con i quali
entrare in relazione. 
Non a caso Gustavo Giovannoni intervenendo a Madrid nel 1934,
durante la prima conferenza internazionale dell’ICOM, pose la questio-
ne del difficile rapporto tra edifici antichi e museografia moderna1.
Le sedi dei più importanti musei storici e archeologici erano costituite da
edifici riutilizzati e poco adatti all’uso, Giovannoni cita il caso del Museo
delle Terme di Diocleziano, che mal si prestavano alle esigenze museo-
grafiche che già in quel periodo erano state oggetto di studi e ricerche
approfondite.
Come nel resto d’Italia, il dopoguerra rappresenta una svolta sia per le
necessità impellenti della ricostruzione e della messa in salvo delle colle-
zioni immagazzinate durante il conflitto, sia per la maturazione della
disciplina.

1 Giovannoni, Gustavo, Les édifices
anciens et les exigences de la muséo-
graphie moderne, «Mouseion» XXV-
XXVI, 1934, n. 1/2, pp. 17-23.
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1.6.2. Costantino Dardi, ristruttura-
zione del Palazzo delle Esposizioni,
1990, assonometria della copertura
con il nuovo sistema di lucernari.



Figura di spicco è certamente Franco Minissi, che oltre al noto interven-
to a Villa Giulia, sperimenta soluzioni in varie occasioni in tutta Italia,
con risultati alterni ma sempre perseguendo una linea coerente2.
Negli anni ’70 esiste a Roma un’attività relativa alle modalità del riuso,
anche solo temporaneo, come abbiamo visto a proposito delle mostre
allestite ad esempio nel Palazzo delle Esposizioni.
Tale attività culmina con il rifacimento dello stesso Palazzo delle
Esposizioni da parte di Costantino Dardi, nel quale è possibile osservare
applicata una metodologia di intervento tesa a risolvere i problemi della
moderna museografia senza alterare la logica di un edificio della fine del
XIX secolo.
Il progetto di Dardi da continuità a quella attività di recupero e ammo-
dernamento delle strutture romane, iniziata da Minissi e portata avanti
anche dallo studio Passarelli, che testimonia come, anche in tempi diffi-
cili e poveri di realizzazioni, fosse rimasta attiva a Roma una costante
volontà di dare soluzione ai temi relativi al mostrare e al conservare, pro-
pri del museo.
L’intervento di ampliamento nei Musei Vaticani dello studio Passarelli
del 1970 a dire il vero si configura come una vera e propria nuova costru-
zione, che stabilisce forti rapporti con gli edifici esistenti e utilizza nuove
modalità ostensive.
L’edificio si inserisce nel delicato equilibrio ma utilizza un linguaggio
chiaramente moderno e non mimetico, in contrasto con il revival della

2 Cfr. ad esempio l’intervento a
Piazza Armerina con Cesare Brandi
in Ranellucci, Sandro, Allestimento
museale in edifici monumentali,
Edizioni Kappa, Roma 2005, pp. 66-
71.
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1.6.3. Fausto, Vincenzo e Lucio
Passarelli, ampliamento dei Musei
Vaticani, 1970, immagine del lucerna-
rio.
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1.6.4-5. Fausto, Vincenzo e Lucio
Passarelli, ampliamento dei Musei
Vaticani, 1970, fotomontaggio e
immagine dello spazio interno.
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Pinacoteca di Beltrami che la fronteggia.
Ponendosi in relazione alle direttrici dei giardini e risolvendo il rappor-
to con il piazzale della Zitella, rappresenta un nuovo centro focale del-
l’insieme.
Altre realtà romane, a causa della complessità dei problemi e delle diffi-
coltà burocratiche, hanno subito interventi radicali e sistemazioni soltan-
to nell’ultimo ventennio del XX secolo.
Di un certo interesse è il caso del Museo delle Terme di Diocleziano,
sede del Museo Nazionale Romano dalla fine dell’Ottocento, progettato
e realizzato a più riprese da Giovanni Bulian.
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1.6.6. Giovanni Bulian, Museo
Nazionale Romano, aula ottagona
delle Terme di Diocleziano, 1992.

 



Il nucleo originario aveva utilizzato lo spazio della Certosa ricavata dagli
ambienti delle Terme e il chiostro michelangiolesco. Il primo intervento
riguarda il recupero della grande sala detta “ottagona”, adibita nel 1928
a planetarium.
La prima fase che inizia nel 1987, consiste proprio nello smontaggio della
struttura di sostegno applicata alla volta per le proiezioni e nel restauro
delle murature3.
L’allestimento della sala si caratterizza per la scelta fondamentale del riu-
tilizzo della struttura reticolare del Planetario, che viene lasciata a vista e
utilizzata per inquadrare l’allestimento delle statue, oltre che per nascon-
dere le canalizzazioni degli impianti tecnologici.

3 Per una dettagliata descrizione del
progetto e del cantiere cfr. Bulian,
Giovanni, Il restauro e la sistemazione
dell’Aula Angolare delle Terme di
Diocleziano a Roma, in «L’Industria
delle costruzioni», n. 225/226, luglio-
agosto 1990, pp.14-33.
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1.6.7-8. Giovanni Bulian, Museo
Nazionale Romano, aula ottagona
delle Terme di Diocleziano, 1992,
sezione e immagine delle sistemazioni
archeologiche.
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Il lavoro di recupero e ammodernamento continua negli anni successivi
con la ex sala  dei Capolavori e degli ambienti circostanti, ora Museo
Epigrafico, localizzati tra il chiostro michelangiolesco e le sale affacciate
sul giardino di piazza dei Cinquecento4.
In questo caso l’intervento risulta meno condizionato dall’importante

4 Per una dettagliata descrizione del
progetto e del cantiere cfr. Bulian,
Giovanni, Cartapati, Ezio, Il del
Museo Nazionale Romano nelle terme
di Diocleziano, in «L’Industria delle
Costruzioni», n. 347, settembre 2000,
pp. 4-31.
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1.6.9. Carlo Aymonino, copertura del
Giardino Romano di Palazzo dei
Conservatori, 2006, 
immagini delle statue in relazione alla
nuova copertura.

1.6.10. Nella pagina seguente:
Carlo Aymonino, copertura del
Giardino Romano di Palazzo dei
Conservatori, 2006, la nuova struttura
dalla copertura di Palazzo Caffarelli.

1.6.11. Francesco Stefanori, Musei
Capitolini, Palazzo dei Conservatori,
sale degli “Horti”, 2006, 
progetto del nuovo allestimento e
foto dell’interno.
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preesistenza: i volumi costruiti nel dopoguerra, in cattive condizioni,
vengono sostituiti da moderne e razionali strutture che consentono di
migliorare la fruizione e la dotazione tecnica di tutto il museo.
Il complesso del Museo Nazionale Romano comprende anche il palazzo
dell’ex collegio Massimo, su piazza dei Cinquecento e le “olearia” papa-
li, ambienti trasformati nel ‘500 all’interno dell’area delle terme.

La copertura del Giardino romano del palazzo dei Conservatori è l’atto
finale di un processo che ha avuto inizio nel 1993 con l’idea di accostare
alle statue del Tempio di Apollo Sosiano altro materiale dello stesso
periodo.
Il progetto prende spunto dalla presenza, nello steso sito, di una sala a
pianta centrale costruita nel 1870 su progetto di Vespignani e demolita
nel 1902. Carlo Aymonino mette a punto il progetto attraverso numero-
se varianti fino a definire un’ellisse vetrata sostenuta da pilastri circolari.
Lo spazio centrale, con luce diretta ma parzialmente schermata da ele-
menti piani orizzontali, contribuisce alla valorizzazione della statua del
Marco Aurelio, insieme agli altri elementi più noti delle collezioni capi-
toline. Il piedistallo della statua, progettato diversamente dal progetto
originario, si configura come un piano continuo.
Le sale di contorno alla sala del Marco Aurelio, dette degli “Horti”, sono
state oggetto di un interessante e misurato intervento, su progetto di
Francesco Stefanori.
Il nuovo allestimento gioca sull’inserimento di materiali di sfondo e sulla
progettazione di basi metalliche, molto semplici ma curate, per migliora-
re la visibilità delle collezioni già presenti nelle stesse sale e l’organizza-
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1.6.12. Virginio Vespignani, copertura
del Giardino Romano di Palazzo dei
Conservatori, 1870-1902, 
foto dell’interno.

1.6.13. Nella pagina seguente:
Studio Passarelli con Sandro
Benedetti e Angelo Molfetta, Nuovi
Ingressi dei Musei Vaticani, 2006
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zione del percorso.
L’assetto dei Musei Capitolini non sembra ancora definitivo: tutta l’area
interessata dai resti del Tempio di Giove Capitolino dovrebbe essere
oggetto di sistemazione e musealizzazione, comprendendo anche la parte
del palazzo Caffarelli già destinata a contenere il Museo Mussolini.

Non meno importante è il progetto per i nuovi spazi di accoglienza per i
Musei Vaticani.
A distanza di più di trent’anni, lo studio Passarelli, insieme a Sandro
Benedetti e a Angelo Molfetta, si occupa nuovamente delle collezioni
vaticane per risolvere i problemi relativi al grande successo di pubblico5.
Lo spazio per i nuovi ingressi è ricavato scavando il terrapieno tra il
bastione a sinistra del vecchio portale e lo spazio intercluso tra i corpi di
fabbrica del museo Pio Clementino e i volumi degli ampliamenti del
novecento. 
L’atrio di accesso si sviluppa su più livelli. La parete di fondo, in matto-
ni, contiene la spinta del terreno attraverso una serie di contrafforti.
Attraverso un percorso di risalita costituito da una rampa ad asse incli-
nato o, in alternativa da ascensori e scale mobili, è possibile raggiungere
il cortile delle Corazze, superando un dislivello di più di venti metri. 
Un reticolo spaziale metallico sorretto da due file di colonne circolari
poste ai rati della rampa, costituisce la copertura trasparente dello spazio
d’arrivo posto tra il Pio Clementino e i volumi degli ampliamenti del
Novecento.
Gli esempi descritti sono soltanto alcuni degli innumerevoli interventi di

5Cfr. «L’Industria delle Costruzioni»,
n. 360, ottobre 2001, pp. 4-16;
«Area», n. 76, settembre-ottobre
2004, Itinerario contemporaneo:
Roma, pp. 188-197, scheda 16;
«Area», n. 76, settembre-ottobre
2004, Itinerario contemporaneo:
Roma, pp. 188-197, scheda 5.
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1.6.14. Studio Passarelli con Sandro
Benedetti e Angelo Molfetta, Nuovi
Ingressi dei Musei Vaticani, 2006,
piante al livello dell’ingresso e alla
quota della rampa elicoidale.



riutilizzo dell’esistente che sono stati attuati in tempi recenti.
La notevole attività, se paragonata alla relativa stagnazione di tutto il
dopoguerra, di costruzione di strutture a carattere ostensivo, è stata
accompagnata da una parimenti notevole attività di recupero di edifici
del patrimonio storico e di riutilizzo degli stessi a funzione espositiva6.

A Roma, quindi, si manifesta la già ricordata tendenza italiana del museo
che prevede la ricerca di un approccio metodologico all’intervento sul-
l’esistente.
Secondo l’interpretazione che propone Gennaro Postiglione partendo
dalla Teoria del testo di Roland Barthes, è necessario tener presente il
ruolo di colui che legge uno spazio architettonico e ne “produce” i signi-
ficati.

6 Si ricordano tra gli altri: la sezione
del Museo Nazionale Romano a
Palazzo Massimo iniziata nella prima
fase (1985-91) da Costantino Dardi e
Francesco Aymonino e completata
(1992-98) da Giovanni Bulian; la
sezione epigrafica del Museo
Nazionale Romano nelle terme di
Diocleziano di Giovanni Bulian
(1983-2000); il restauro del
Tabularium nel Palazzo Senatorio di
Benedetti, Miarelli Mariani e
Rebecchini (1994-2000); il sistema di
spazi espositivi e percorsi pedonali
nel complesso dei Mercati di Traiano
suddiviso tra gli interventi nella gran-
de Aula dela RA Consulting, l’allesti-
mento delle Tabernae e la passerella
in Campo Carleo di Nemesi Studio e
i collegamenti pedonali tra il
Belvedere e la Torre delle Milizie di
Franciosini, D’Aquino e Olevano
(1998-2004); gli spazi espositivi nelle
Scuderie del Quirinale di Gae Aulenti
(1997-1999); la musealizzazione degli
spazi della Crypta Balbi di Maria
Letizia Conforto e Franco Ceschi
(2001);  Il MACRO FUTURE, spazi
espositivi ricavati nel complesso del
mattatoio di Testaccio (2006), e altri
interventi minori ma di notevole inte-
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1.6.15. Studio Passarelli con Sandro
Benedetti e Angelo Molfetta, Nuovi
Ingressi dei Musei Vaticani, 2006,
foto della rampa elicoidale.
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Trasponendo, non senza difficoltà, dalla letteratura all’architettura, si
può dire che essendo la lettura un nuovo oggetto epistemologico, il let-
tore ha un’importanza pari a quella dello scrittore; leggere significa indi-
viduare gli elementi portanti e il modo con il quale essi entrano in rela-
zione senza avere la certezza di interpretare lo scrittore, di scoprire la
“vera” realtà.
La lettura di un edificio, propedeutica ad un nuovo intervento, offre gli
stessi momenti di “produzione” che non può e non deve avere un unico
ed univoco risultato.
Demolendo di fatti l’unicità dell’obiettivo, l’idea dell’autentico da ricer-
care e mantenere, è necessario porsi nuovi riferimenti nella pratica pro-
gettuale. Gli sforzi vanno quindi orientati nella comprensione di quello
che un determinato luogo, nel senso più ampio del termine, può offrire,
di come può accogliere una nuova modalità di occupazione.
Per interpretare quanto già fatto e per prefigurare nuovi significativi
interventi è bene tenere presente la conclusione a cui arriva lo stesso
Postiglione: «Senza l’ossessione dell’autentico, o di un ancor più utopi-
co ritorno allo “stato originale” ma animati da un sano spirito di ricerca
e di analisi dell’opera in quanto tale, con la sua incompletezza e la sua
storia fatta di trasformazioni e transiti, come architetti abbiamo l’obbli-
go di riuscire a coniugare il rispetto per il contesto senza rinunciare a
metterne in azione la “produttività” attraverso la prassi del progetto.
L’opera come testo, lo spazio come luogo del gesto, il progetto di inter-
ni come “ri-scrittura” e come ricerca “di ospitalità costituiscono dunque
in sintesi gli elementi determinanti di una prassi che si esprime attraver-
so la manipolazione cosciente dell’esistente che continuamente trasfor-
ma, frantumandone l’autenticità»7.

resse.
7 Postiglione, Gennaro, Interventi
sull’esistente: il paradosso dell’autenti-
co, in Minucciani, Valeria e Vaudetti,
Marco (a cura di), Temi e strategie di
ricerca nell’Architettura degli Interni,
Hapax Editore, Torino 2007, pp. 79-
82.

92

ORIGINE ED EVOLUZIONE DELLE STRUTTURE MUSEALI

1



931.6.16. Studio Passarelli con Sandro
Benedetti e Angelo Molfetta, Nuovi
Ingressi dei Musei Vaticani, 2006,
foto della rampa elicoidale.
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